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 NON CONSIDERASI GIUSTI E NON DISPREZZARE NESSUN PECCATORE

(Fariseo e pubblicano – Domenica 30 dell’anno C)


Gesù disse questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri:  Due uomini salirono al tempio a pregare:  uno era fariseo e l’altro pubblicano.  Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé:  O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adulteri, e neppure come questo pubblicano.  Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo.


Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo:  O Dio, abbi pietà di me peccatore.


Io vi dico:  questi. a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato” (Lc 18, 9ss).


La parabola propone come modello di vita cristiana il pubblicano:  si batte il petto dicendo:  O Dio, abbi pietà di me peccatore.



Dice Gesù:  “Io vi dico:  il pubblicano  tornò a casa sua giustificato o santificato, a differenza dell’altro, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato”.

Gesù disse a santa Faustina:  “Se conoscessi la tua miseria spirituale, moriresti di spavento”.  Non ha fede cristiana chi non riconosce i suoi peccati e non grida come san Paolo (è un insegnamento biblico!):  “Dei peccatori il primo sono io”.


Solo una visione di fede ci fa toccare con mano la spaventosa miseria spirituale.  E’ segno dunque di grande incoscienza pensare o dire (cosa molto frequente!):  “Io non faccio mai male a nessuno; gli altri mi fanno tanto male;  non ho niente di cui debba accusarmi.”  E notate bene che simili frasi si dicono perfino in confessione!

No, fratelli e sorelle!  Non andate a confessarvi;  non vi muovete dai vostri posti e non vi dirigete verso il confessionale, se prima non avete fatto molti atti di fede dicendo: Io non vedo la mia spaventosa rovina interiore, ma credo e voglio credere come io non vedo Gesù nella santa Ostia consacrata, però credo e voglio credere.  

Quanto è grande l’incoscienza umana!  Solo un miracolo di Dio potrà metterci sulla retta via.  Se dunque conoscessimo la nostra estrema miseria, moriremmo di spavento!  Se non siamo morti di spavento, almeno sforziamoci di giungere allo stato richiesto dalla fede, dal Vangelo, da Gesù e da tutti i santi.

E’ vero cristiano chi è capace di pregare come il pubblicano con sincera convinzione di essere un grande peccatore.  

Chi erano i pubblicani?  Era le persone più scandalose e più odiate dal pubblico; erano equiparate alle prostitute!


Erano gli esattori delle imposte.  Avevano il potere e il prepotere di esigere quanto più possibile.  Dovevano versare nell’erario dello Stato quello che l’autorità richiedeva e avevano potere e prepotere per acquistare più che potevano.  Erano ingiusti, crudeli, bollati da tutti come “peccatori” per eccellenza come i terroristi, i mafiosi o come coloro che fanno traffico di organi prelevati da bambini rapiti e uccisi o come coloro che vendono sangue infetto che può distruggere intere generazioni.


Un giorno uno di questi super-criminali si rese presente là dove mai si era recato, nel tempio, luogo assente da tasse perché aveva un’amministrazione propria e le proprie imposte.  

E’ mai possibile la conversione di questi tipi?  Nulla è impossibile a Dio!


Il pubblicano, cosciente degli innumerevoli e orribili delitti, si presentò nel luogo santo con il rossore sul volto; non osava alzare gli occhi al cielo, si batteva il petto ripetendo solo queste parole senza sosta:  “O Dio, abbi pietà di me peccatore!”

Nella liturgia orientale questa frase (dai ministri dell’altare) viene ripetuta molte volte (quaranta o più volte!).


Il cristiano deve avere sempre questi sentimenti, altrimenti è fuori dell’area del Vangelo. Ho sentito molte volte in confessione:  “Io non faccio peccati; non ammazzo e non rubo”.  E invece sant’ Umile da Bisignano si confessava ogni giorno con lacrime di sangue, prima di andare alla comunione amare.  Il suo peccato più grave fu quello di aver risposto un po’ alterato a sua madre:  “Non posso per ora, vedi che sono occupato!”. Era un autentico cristiano!  

Chi non vede se stesso secondo il Vangelo è ingolfato nel male fino agli occhi e perciò non vede; è un povero cieco e un incosciente!  

Miei cari, dobbiamo lottare continuamente perché è difficile liberarsi dal fariseismo! Insegnano i santi che un carro di vizi trascinato dall’umiltà porta diritto in paradiso presso Dio misericordioso; ma un carro di virtù trascinato dalla superbia porta diritto nell’inferno in compagnia del più grande superbo Satana!  La superbia è diabolica!

Il fariseo si trova alla sponda opposta del cristianesimo.  Vede in sé bene e non  male.  Gli altri vedono i nostri peccati come noi vediamo quelli degli altri.  La ragione è questa:  abbiamo gli occhi rivolti verso gli altri.  Per vedere noi stessi occorre uno specchio.  Lo specchio è l’insegnamento del Vangelo.  

Insegna la Bibbia:  “Non consideratevi superiori agli altri; il prossimo è immagine di Cristo” e si deve venerare con amore.


Dobbiamo ripetere spesso la seguente cantilena:  Siamo tutti peccatori e incapaci di salvarci; ma Gesù ci salva gratis, se lo amiamo nei fratelli e siamo umili con tutti.  
Il fariseo si separa dagli altri.  Infatti fariseo vuol dire separato.  Egli dice:  Io non sono come gli altri. – Ma il cristianesimo è comunione e non separazione.  Il demonio è separazione e odio.  

Le lacrime del pubblicano gli meritarono il battesimo che lo ha salvato:  diede a quel peccatore il perdono e la vita divina; lo fecero figlio di Dio e tempio vivo dello Spirito Santo come avviene con il sacramento del Battesimo.  

   
Presumere di essere senza peccati è contro il dogma cristiano del peccato originale che è germe di ogni male.  Siamo tutti super-criminali in potenza.  Possiamo dire con sicurezza che sono più numerosi i peccati che non le azioni, perché ogni azione è connessa con molteplici motivazioni contrarie alla virtù.  Il male è così connaturato che neppure si avverte.


Coloro, che si esercitano nella preghiera e perciò pure nella conoscenza di se stessi, diventano sempre più sensibili del male e quanto più avanzano nella virtù tanto più scoprono le innumerevoli colpe.  SONO INVESTITI DALLA LUCE DIVINA E VEDONO QUELLO CHE I CIECHI NON POSSONO VEDERE.  

Ecco la condizione triste di chi vive nel fariseismo:  è sempre acido, scontento e triste.  Santa Edit Stein, ebrea convertita al cristianesimo, dice:  “Appartenevo a una famiglia di osservanti della legge di Dio.  Però ero sempre triste e arrabbiata contro tutti perché notavo i loro difetti.  Quando divenni cristiana, compresi che il male è così fortemente radicato che è impossibile eliminarlo.  Però allora ho conosciuto anche le immense meraviglie di Dio nell’anima, l’infinita bontà del Redentore che ci salva per puro dono.  Mi sentii piena di gioia nonostante la presenza del male”.

Il cristianesimo fa vedere la verità.  Dice Gesù:  “La verità vi farà liberi”.


Quanto più ci avviciniamo a Dio tanto più la sua luce fa vedere il male, ma anche la misericordia infinita del Padre buono.   “Dio solo è buono”, ha detto Gesù.  
